10 OTT 07 - IL SEGRETO DI ZZARE’
Ostium fluminis Truentum, A.D.  XLII
“ Cur mihi detines?” gli chiese.
“ Fame, domine, famis confici ” rispose sottovoce l’uomo, chinando il capo , facendo un passo indietro e tendendo la mano col palmo all’insù. Aveva un accento strano. Dimostrava una quarantina d’anni ma solo perché  era  sporco e  sfinito.
Lui non ci cascò:
“ Pecunia aut panis vetus vis ? ”

“ Panis vetus modo “ sussurrò l’uomo con l’ accento strano , pronunciando piano le parole. 
Aveva fame sul serio, lui pensò, conciato a quel modo, con quella faccia…
“ Quod tibi nomen est? Volo ut mihi respondeas!”
“ Mihi inditum est nomen Nazarenus” rispose  l’uomo tenendo chino il capo.
“ Tibi inditum est nomen Nazarenus…” lui ripetè fra sé “es…libertum ?”
“ Libertum non sum” disse l’uomo tristemente.
“ Quis est dominum tuum?” allora lui chiese.
“ Elvidius Medium Bubo,  Liburnus “ (*) rispose quello, con precisione.
“  Ubi  Elvidius est?” lui si interessò, sospettoso.

“ Summo cruciatu in ostio fluminis Truentum morbo mortuus est” disse l’uomo rialzando lo sguardo.
“  Ubi est  familia eius?”
“  Nemo eorum  vivus est!” disse l’uomo con il pianto nella voce.
Lui si mosse a compassione vedendolo disperato, gli posò una mano sulla spalla tremante:

“  Mihi persequi domum, serve!” gli disse.
Fu così che Nazareno-schiavo, cui Elvidius Medium Bubo voleva bene e non era riuscito a rendere liberto perché colto da malaria fulminante alle foci del fiume Truento, divenne schiavo  di Appius Claudius Caecus (**). Costui  era  un nobile della stirpe dei  Liburni , originaria della Croatia: egli manteneva l’ultimo insediamento dei Liburni - tutto ciò che di questo popolo restava in Italia -  alle foci del fiume Truentum che Plinio il Vecchio, una cinquantina d’anni dopo,  così  avrebbe cantato “Truentum cun amne quod solum Liburnorum in Italia reliquum est”.
Ad  Appius Claudius Caecus piaceva raccontare e siccome Nazareno-schiavo sapeva ascoltare gli narrò che , purtroppo, ai Liburni  si erano mescolati, arrivando anch’essi alle foci del Truentum, anche i Siculi ma d’altra parte gli stessi Liburni nell’insediarsi colà si erano mescolati  ai Pelasgi di cui già cantava il sommo Omero ed il cui re si chiamava Asi e aveva dato il suo nome  ad un fiume locale e pure la valle ne aveva preso il nome…

 Appius Claudius Caecus  cominciò a stimare molto Nazareno-schiavo fino ad affezionarglisi:
“ Libertatem tibi do” gli annunciò due anni dopo, un giorno che stavano nel castrum truentinum “ sed historiam tuam mihi  narrare debes“.
Il liberto si mise a tremare ed impallidì.

“ Cur tremis?”  gli chiese Claudius Caecus.
“ Quia veritatem tibi non dixi!” gli rispose il liberto nascondendosi il viso fra le mani : “ Christianum sum et nomine Khatiah hebraicam sed christianam puellam in matrimonium duxi! Cuniculis sepulcraribus hoc tempore Khatiah est!”
“ Nazarene, fili mi!” esclamò Claudius Caecus “ Ipse christianum sum! Ipse nomine Pia christianam puellam in matrimonium duxi!  Cuniculis sepolcraribus vitat  quod  plurimas locandas habet sed  fere orat!  Cuniculis sepolcralibus cum  uxoribus convenire debemus!”
Fu così che Nazarenus, Claudius, Pia e Khatiah si trovarono nelle catacombe di Cupramontana ( una località collinare sovrastante  un agglomerato di capanne a nome Cupramaritima) segretamente intitolate a una certa beata Josepha martirizzata tempo prima dal marito Silvanus che, come l’omonimo dio, si era poi rifugiato nei boschi portando seco solo un flauto.
Là nelle catacombe, Nazarenus svelò la sua storia e, promise:“…anche il mio segreto!“

Lo fece parlando in latino per Appius Claudius Caeco e sua moglie Rosa battezzata cristianamente Pia ma traducendo in hebraico per la propria moglie Khatiah, una donna  bellissima dagli occhi chiari. 
Quella a seguire è la versione hebraica del racconto.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
(*) elvidius = Elvidio , medium= Mezzo , bubo= Gufo ( liburnus= stirpe dei Liburni) : volgarizzato in Elvidio Mezzo Gufo, poi italicizzato differenziatamente ( es.  Elvio Mazzagufo)
(**) appius claudius caecus = Appio Claudio Cieco,  progenitore dell’omonimo console costruttore della  “regina viarum” (s.s.7, Appia): volgarizzato  in Claudio Ceca, poi  italicizzato differenziatamente (es. Claudio Cerca).

Jerusalem, A.D. XXXIII
“ Avevo dormito a lungo quella mattina. Mi ero svegliato all’ora quarta che il sole già scottava forte, infilata la tunica (l’unica che avevo), mi ero seduto sulla soglia della stanza che mi faceva da casa. Quando avevano bisogno di braccia mi passavano a chiamare ed io ero lì, sempre pronto. Ricordo che all’angolo della casa di fronte , quella tirata su col fango seccato e poi imbiancata a calce, c’era uno con i capelli lunghi che guardava in avanti ma  sembrava imbambolato: era già la quinta volta che contava quei suoi centoventi sestertii che poi equivalgono, come tutti sanno, a una trentina di denarii d’argento…Passò correndo, tutta scarmigliata anche quella là, come si chiamava?, sì,  Magdalena che aveva casa  dietro alla mia:
“ Non vieni al palazzo?” mi invitò fermandosi “ non vieni al palazzo?”

“ Ma che avete, tutti, stamane? “ risposi restando seduto “ mai vista tanta gente in questa strada…” Ma sapevo bene cosa stava succedendo.
“ Vanno al palazzo! “ disse Magdalena riavviandosi, sembrava sconvolta “ Non vieni?”

Intanto quello dei sestertii era sparito, il calore dell’ora quinta era infuocato, il riverbero accecante. Entrai in casa, mi avvolsi intorno a tutta la testa una sciarpa di spessa lana, mi bagnai leggermente le labbra  con l’acqua dell’otre, uscii di nuovo restando in piedi appoggiato allo stipite della porta senza più sedermi.

Erano in due, stranieri, sicuramente italici lo si capiva innanzitutto dal parlare musicale latino e poi dalla tunica setosa che aveva il padrone , ricca al drappeggio e di ottimo taglio,  stretta  in vita dalla cintura di  cuoio con fibulae d’oro; l’altro, lo schiavo, portava la tunica corta di cotone grezzo e sulla spalla un lenzuolo colmo di roba tenuto ai quattro angoli con ambedue le mani : commercianti, pensai.
Lo schiavo, posò il grande fagotto accanto a me e si inginocchiò davanti al signore, la fronte a terra: quegli , mettendogli uno dopo l’altro i piedi sulla schiena, si sistemò i legacci dei calzari:
“ Cos’è questa confusione, uomo?” mi chiese in latino. Feci finta di non aver capito e risposi in hebraico con la cadenza della tribù di Samuele:
“ Tu, uomo, da dove vieni?”
“ Ex Italia” mi rispose continuando in latino “ ex  optima omnium natura vitae terra nomine Truentum. Est mihi nomen Elvidius Medium Bubo”.
“ Cosa vendi, Italico?” chiesi ancora. Mi rispose:

“ Nihilo vendo. Doceo coquere!”
“ Cosa insegni a cucinare, uomo? “ gli chiesi ancora. Me lo disse ma, stavolta, parlando correntemente la mia stessa lingua! :

“ Insegno un piatto prelibato della terra che dicevo prima, quella con la migliore qualità della vita fra tutte.  Gli ingredienti sono le olive verdi che voi qui in Israele avete grandi ed abbondanti, carne di bove e di porco e di gallina mescolata e tritata e pestata in mortaio, panis vetus  sbriciolato. Il segreto è come togliere il nocciolo dalle olive senza rovinarne il corpo e quindi come  riempirle con la carne pestata per poi coprirle di briciole di pane e friggerle nell’olio bollente fino a dorarle…”
“ Come si chiama il manicaretto?” chiesi.
“ Olive alla Truentina” mi rispose.
“ Mai sentito” dissi.
“ Lo ha inventato un pastore truentino chiamato “exiguus rusticus” . Te lo farò assaggiare certamente, in degustazione…” assicurò, poi mi chiese “ …dimmi, giovane, dov’è la piazza principale della città, chè è là che voglio andare per far assaggiare e per insegnare a cucinare il manicaretto ?!”
“ Da quella parte, segui la folla…ma ho l’impressione che quest’oggi nella piazza principale non riuscirete a fare alcuna dimostrazione tu ed il tuo schiavo…là si sta riunendo tutta la cittadinanza…è un giorno speciale…parlerà anche il Governatore romano, Pontius Pilatus…” gli risposi così e lui si fece attentissimo quando sentì  del Governatore.
“ Il Governatore romano, il Governatore romano…potrebbe aiutare un connazionale venuto fin qua…fin qua…” si capiva che Medium Bubo stava pensando, stava pensando velocemente:

“ Accompagnaci alla piazza, giovane, presto. Sarai ricompensato!”

“ Va bene, signore “ gli dissi “ venite! “ e mi avviai fra la folla, che andava vieppiù aumentando, con i due al seguito.
S’era fatta l’ora sesta, la piazza era piena di gente urlante, il sole a picco ci cucinava più che l’olio  le olive di Truentum. Eravamo riusciti a sistemarci quasi a ridosso del palazzo del Governatore. Lo schiavo di Appius Claudius era madido di sudore e continuava a mantenere il grande fagotto sulle spalle mentre il suo padrone pareva non sentire il caldo:

“ Questa è una piazza!“ esternava ad alta voce “ qui si possono fare grandi affari con le olive! Stammi vicino, giovane, ho molte domande da farti!”

Ma, proprio mentre si accingeva a farmele, si fece un gran silenzio, tutti stettero immobili, le teste girate verso il palazzo bianchissimo che chiudeva la piazza. Sull’ampia terrazza  che prendeva tutto il fronte del palazzo comparve un uomo, si sentirono ai bordi della folla sottostante gli schiocchi di alcuni colpi di frusta seguiti da gemiti  alti e subito repressi. Si rifece silenzio, assoluto. 
L’uomo era piccolo, calvo, vestito di una tunica bianca. Sudatissimo, il cranio brillante nel sole. Nella mano sinistra teneva un piccolo scettro dorato. Era nervoso. Nervosissimo. Il centurione che lo seguiva lo superò prima che  lui raggiungesse la balaustra, si sporse verso la folla e gridò:
“SILETE!”  ma già nessuno fiatava “PROCONSUL LOQUERIT!”.

Si spostò due passi alla propria  destra, facendo un cenno ai legionari che stavano sotto, fra la folla ed il palazzo. Alcuni di loro menarono gratuitamente colpi di frusta sulle prime file  altri spinsero con gli scudi grandi, solo dimostrazione, altre grida represse, piccoli ondeggiamenti.
Pontius Pilatus raggiunse la balaustra, vi poggiò sopra la mano libera, cercò di gridare in hebraico:
“ ROMA  VUOLE LA PACE COL POPOLO D’ISRAELE!” ma aveva la vocina da castrato “ LA PACE, SOPRA TUTTO E TUTTI! NESSUNO DEVE OFFENDERE IL POPOLO D’ISRAELE, NESSUNO ATTENTARE ALLA GRANDEZZA DI ROMA!” . 
Era in un bagno di sudore. Sotto, i militari tenevano bene l’ordine. Guardò il centurione. Era più sudato di lui, come vedeva movimenti sospetti tra la folla, indicava con la destra e la milizia si muoveva veloce: colpi con gli scudi, piattoni con la daga, frustate, grida represse. Stava andando bene. Stava andando bene.
Gli fece un cenno con lo scettro. Il centurione lo amplificò rivolto verso il palazzo. Quattro  miliziani uscirono sulla terrazza trascinando due uomini in catene che, passando dall’ombra al pieno riverbero, chiusero gli occhi, vacillarono.

Vedendoli, macchie bianche nel bianco sporcate solo dal nero dei capelli e delle barbe, la folla improvvisamente rumoreggiò, ondeggiò a destra, controndeggiò: il centurione indicò, controindicò, ricontroindicò, si spaventò perché vide un cavallo bardato senza più cavaliere, numerosissimi gli schiocchi di frusta, numerosissime le urla di dolore…
Pontius Pilatus alzò la mano con lo scettro, più che altro per schermare gli occhi dal sole ma il gesto provocò subitaneamente  il ripristino dell’ordine nella piazza : il primo ad esserne meravigliato fu lui ma nessuno poteva analizzare le sue espressioni, era così lontano.

Si rivolse alla folla indicando con lo scettro alle sue spalle dove erano tenuti fermi i due:
“ LA GIUSTIZIA NON PUO’ ESSERE SUPERATA! METTERO’ A MORTE SOLO UNO DEI DUE MALFATTORI CHE BEN CONOSCETE! SARO’ CLEMENTE, PER FESTEGGIARE L’ANNIVERSARIO DELL’INCONTRO DELLE NOSTRE CIVILTA’! SCEGLIERETE VOI! “
“ SIIII!!!” gridò la folla. Poi riammutolì.

Pilatus, che ormai non vedeva più, tanto era il sudore negli occhi, disse ancora rivolto alla folla, le braccia levate:

“ CHI RIVOLETE TRA VOI? QUESTO LADRONE VENDITORE DI TAPPETI FALSI CHIAMATO BARABBONI O QUEST’UOMO PREDICATORE DI PERDONI CHIAMATO…latinizzò… JESUS DI NAZARETH? …. CHI?”
Sotto, i militari avevano intanto arrestato un noto contestatore a nome Cam-ha-ion che denunciava a gran voce la presenza fra la folla  di agitatori di parte fra cui due da lui riconosciuti, di cui non aveva remore nel fare il nome : uno, diceva, si chiamava Ghe-din-hi, l’altro Delh-Utrih. Una donna dal volto coperto cercò di farsi largo fra la folla per avvicinarsi al contestatore  e, nel farlo, le scivolò il velo scoprendo il volto luminoso circondato da una cascata di riccioli neri. Sentii Cam.ha-ion chiamarla mentre veniva trascinato via:

 “ Sarah! Sarah!...” gridò ma lei, raggiuntolo, venne respinta da un rude miliziano italico che la colpì più volte dicendo al camerata : “ Graffia come da noi fanno le femmine di Teramo!”
Fu proprio quel tal Delh-Utrih che riuscì ad innescare il grido ed un moto fisico nell’intera piazza: cominciò a scandire, da piano-sussurrato a  forte-fremente ,  “BA  RA BBO  NI ,  BA  RA BBO  NI” e contemporaneamente cominciò a saltare. Nel giro di un minuto tutta la piazza gridava quel nome e saltellava come l’attivista.
“ TENETEVI PURE BARABBONI ! “ squittì Pontius Pilatus, incredulo, ma poterono sentirlo in pochi con quel frastuono. Rivolgendosi alle guardie che ,dietro a lui, tenevano il prigioniero (che rideva con tutti i suoi denti grandi), disse in latino:“ DIMITTE EUM!”. 
Poi, rivolto alle guardie che tenevano  Jesus, indicando con lo scettro il prigioniero, disse : “ …CRUCI AFFICTUM!”
Da quel momento, era giunta intanto l’ora ottava, tutto sembrò precipitare. Mentre il popolo riaccoglieva ululando il venditore di tappeti che,  col suo sorrisone simpatico,  aveva truffati un’infinità degli stessi osannanti, le guardie trascinarono  nella piazza Jesus, il predicatore che aveva offeso i sacerdoti del Tempio , consegnandolo ad una decina di miliziani fra quelli preposti all’ordine pubblico.
Jesus non si agitava, li assecondava e si guardava intorno sconsolato. Io e Appius  Claudius Caeco incrociammo il suo sguardo smarrito proprio nel momento che una mano uscita dalla folla opprimente gli poneva in testa una corona intrecciata con gambi  di rose,  spinosissimi.
“ Che ha fatto di male?” mi chiese Medium Bubo.
“ Niente“ risposi “ Predicava il perdono del nemico, ha guarito malati incurabili, ha fatto bastare pane e pesci e vino per sfamare un’enormità di gente che seguiva le predicazioni o che partecipava a banchetti di matrimonio programmati male…lo seguivo anch’io…poi ho smesso quando ho capito che avrei dovuto perdonare anche Barabboni che mi aveva fatto pagare per originale persiano un tappeto falso! Sono stato un cretino: quel povero Cam-ha-ion già andava per le strade gridando “ non comprate un falso persiano al prezzo di uno vero, attenti ! ” .
Le guardie e Jesus erano costrette ad avanzare molto lentamente, troppa era la folla che li circondava: una guardia, sembrava la più impaurita, cominciò a far volteggiare la frusta e la folla fece spazio intorno ai legionari.  La guardia dirigeva le frustrate sulle persone più prossime e, dato che c’era, anche su Jesus che, fra spine e colpi, di bianco non aveva più niente tutto coperto di sangue com’era.
La piazza era così grande e così stracolma di gente che solo all’ora nona si svuotò completamente. Tutti rientravano.
“ Cos’hai, uomo?” chiesi a Medium Bubo notando che non mi parlava più “Ti senti male?”

“ No” rispose.

“ Perché non parli più?” . Mi fissò, aveva uno sguardo truce:

“ Se lo ritrovo, l’ammazzo!” disse e, vistomi interdetto, aggiunse: “ Non ti sei accorto? E’ sparito Decius, il mio schiavo, con tutta la sacca!”. Effettivamente, non me ne ero  accorto:

“ Cosa c’era nella sacca?” 

“ Era piena di olive alla truentina per la dimostrazione di oggi!”
“ Potrai senz’altro riconfezionarne altrettante, Medium Bubo ”gli dissi.

“ No “ rispose subito “ era Decius che aveva l’arte di disossarle alla truentina! Solo lui ci riesce!  Adesso dovrò rientrare in Italia per trovare un altro schiavo professionale, dovrò rivolgermi ancora ad exiguus rusticus!”
Parlavamo continuando, involontariamente, a seguire i legionari che circondavano Jesus e non più di una trentina di persone che a loro vclta circondavano i legionari e sembravano conoscere il condannato : peraltro, seguivamo un tratturo che, fin da dentro Jerulasem, aveva cominciato ad inerpicarsi verso una collinetta di periferia. 
Dalla piazza, le guardie avevano sostato già cinque volte: in una delle prime soste, avevano caricato sulle spalle di Jesus due pesanti travi di legno legate a croce, lasciarono che uno lo aiutasse a sostenerne il peso.
“ E’ l’ora decima” mi disse Elvidius Medium Bubo “ devi tornare a casa?” . Finsi di pensarci:

“ No, posso rimanere se ti servo, Medium Bubo” risposi.

“ Bene” disse “ allora proseguiamo, sono curioso di vedere”. Capii molto tempo dopo che la curiosità morbosa  è una delle caratteristiche dei Truentini. 
Per lo sfinimento, Jesus si fermò altre nove volte prima di raggiungere la cima della collinetta. Là, le guardie  tolsero la croce dalle spalle del condannato , la deposero  a terra, vi legarono strettamente Jesus e poi la issarono bloccandola perpendicolare al terreno.  La issarono nello spazio rimasto fra altre due croci già piazzate coi condannati legati.
Le donne presenti nel gruppo, abbracciandosi, urlarono. Urlarono di più quando la guardia che brandiva la frusta dette anche un colpo di lancia al condannato. Jesus, un attimo prima, aveva mormorato una risposta al condannato appeso alla croce di destra mentre lo stesso reclinava il capo. Guardai meglio e riconobbi quel condannato: era Cam- ha –ion, era! “ Bastardi!” pensai “Bastardi!” . Mi accorsi anche di una donna che, mescolata nel gruppo alla base della croce di mezzo in cui ero anch’io con Medium Bubo, guardava solo verso il povero Cam-ha-ion: era quella Sarah, riconobbi anche lei, piangeva disperatamente, una mano rivolta al condannato, l’altra a  percuotersi il petto!
Poi fu Elvidius Medium Bubo, sconvolto dagli accadimenti, a farmi notare che, ormai morto, pendeva dalla terza croce Decius, il suo schiavo. Ai piedi della stessa giaceva la sacca aperta mentre le guardie che lo avevano trascinato là, legionari italiani, si erano mangiate tutte le olive. Uno stava dicendo ad un camerata:
“Victus italicus erat! Oleae truentinorum erant! Ah !”
Vidi Claudius correre a recuperare il suo lenzuolo-sacca : “Mea est!” disse in latino ai legionari che restarono a bocca aperta. Era l’ora undecima, senza alcun preavviso cominciò a piovere forte, nel preciso momento  in cui la testa di Jesus gli cadde sul petto.
Ci guardammo con Elvidius Medium Bubo e venimmo via svelti. Dentro avevamo accumulato una strana energia. Non riuscivamo, allontanandoci da quel luogo, a non girarci in continuazione, in continuazione.
“ Non so ancora il tuo nome!” mi disse Elvidius “ Dimmelo!”

“ Mi chiamo Isaiah” gli risposi. Lui, quasi parlando fra sé, stava dicendo:

“ Pontius Pilatus ha detto che Jesus era di Nazareth: senti, ti dispiace se ti chiamo Nazarenus?…Isaiah, aspirato,  viene difficile da pronunciare ai latini…”. Alzai le spalle, non gli dissi di no. 
Ora pioveva forte, tuonava e cadevano fulmini sulla collina alle nostre spalle.

“ Che lavoro fai, Nazarenus?” mi chiese mentre ci lasciavamo lavare dalla pioggia. Non volevo mentirgli:

“ Nessuno…”

“ Quanti anni hai, Nazarenus?”

“ Ventitre…”

“ Ventitrè…nessun lavoro…” ripetè lui, poi disse “ Nazarenus…per quello che abbiamo vissuto oggi insieme…mi sento legato a te…devo tornare in Italia, non ho più Decius… vuoi prendere il suo posto? Ti farò imparare a lavorare le olive…potremo poi ritornare qui oppure aprire una locanda  vicino al Castrum Truentinorum…io e mia moglie, che appartiene alla Gens Costantia, abbiamo da parte molti denarii…se lavorerai bene, ti renderò liberto e avrai molte occasioni per far pecuniae…” ma già io non lo sentivo più, era la mia grande occasione, era, quella che da sempre aspettavo seduto al sole fuori della mia stanza!
“ Accetto. Grazie,  Medium Bubo! Accetto!”

“ Chiamami pure Elvidius “ mi disse abbracciandomi “ ma in Italia no, chiamami dominus”.

Il viaggio di ritorno, per varie vicissitudini, durò quasi un anno. Elvidius Medium Bubo volle conoscere tutto ciò che sapevo sulle predicazioni di Jesus e quando raccontavo, gli si illuminavano gli occhi che spesso alzava al cielo:

“ Dovrai ridire  tutto quello che hai raccontato a me anche a mia moglie Crista Costantii (***)…”
Arrivammo a Castrum Truentinorum dal mare, in una mattina tersa e splendente dopo una burrasca che ci aveva spinti più a nord. Elvidius mi mostrò le foci del fiume Asi, quella del fiume Albula e, finalmente, quella del fiume Truentum. Mentre approdavamo, ricordo che vidi un indigeno molto alto e magro, seduto dentro una “navicula” lunga e stretta dipinta di giallo che , labore remigando non intermisso, salutava una  “mulier pulchra”  che lo seguiva con sguardo amoroso dalla riva.

“ E’ l’amico Micale Stratum Ea(****) che si allena sotto gli occhi della  “desponsa” Divina (*****)” disse Midium Bubo.
Ma già la sfortuna colpì Elvidius Medium Bubo  appena sbarcati. La località non era distante da Castrum Truentinum, anzi vicinissima ma, purtroppo  infestata dalla  “caelum palustre”: il posto veniva chiamato ironicamente “Cultus” (******) e sulla terraferma si notava un gran andirivieni di cavalieri che facevano salire e scendere da cavallo puelle di tutte le razze. Non avevo mai visto puelle tanto impudenti a Jerusalem, nemmeno quella Magdalena che stava dietro a casa mia, mormorata da tutti, si comportava così: ero entrato proprio in un’altra civiltà! Mi sentivo le viscere in fiamme! Elvidius mi strizzo l’occhio e, mentre si grattava per le punture delle zanzare, mi disse:
“  Tieni dieci sestertii, vai anche per me, giovane! Io devo correre da Crista!”
Stavo per accettare ma poi mi trattenni, avrei avuto altre occasioni. Adesso volevo solo aiutare i miei padroni e benefattori: bene feci, perché fu  durante le operazioni di sbarco delle masserie dalla nave che conobbi la schiava Khatiah al servizio di un altro italico che stava scendendo dalla nave. Non ci lasciammo più con gli occhi…ma …ma questa è un’altra storia! 
Elvidio fu assalito subito da grandi febbri che lo condussero a morte nel giro di due giorni. La moglie Crista, disperata, resistette a Castrum Truentinorum per i successivi sei anni per poi rientrare, affranta, alla casa natia dei Costantii in Roma dove non potevo essere ospitato con Khatiah che era intanto diventata mia moglie di fatto.
Ci venne improvvisamente a mancare tutto, tanto da dover io mendicare ma ci fu d’aiuto la setta religiosa a cui avevamo aderito negli ultimi due anni e che si rifaceva alla predicazione di un certo Petrus che, arrivato a Roma anche lui da Jerusalem, andava divulgando quelle stesse cose che avevo sentito dire proprio a  Jesus che quando lo seguivo.
Poi, ho incontrato te nuovo dominus e benefattore, Appius Claudius Caeco e tua moglie Rosa Pia. E anche voi , incredibile, aderenti alla stessa  setta! Ecco, adesso sapete tutto, ho finito la mia storia.”
Appius Claudius Caeco e Rosa Pia stettero un po’ in silenzio, poi, contemporaneamente, chiesero a Nazarenus: “ E il tuo segreto, Nazarenus ?”  La gran curiosità dei Truentini!

Lui sembrò non aver più voglia di parlarne, ma aveva promesso, così continuò.
“ Un giorno, al tempo in cui seguivo Jesus di Nazareth, Lui sentì il mio sguardo sulla Sua nuca e , senza girarsi, mi disse:
“ Vienimi vicino, Isaiah”. Mi tremarono braccia e gambe: come sapesse il mio nome non… Andai a Lui vicino. 
Sempre avanzando, mi prese per mano e sentii un gran calore pervadermi  tutto il corpo. Mi disse:
“ Senti bene Isaiah. Non passerà molto tempo che ti chiamerai come me…zitto, non interrompermi…e  partirai, come schiavo, per la terra lontana d’Italia…non parlare ancora…colà incontrerai un dominus benefattore che ti renderà liberto…diventerai ricco come lui insegnando privatamente come precettore ai figli dei facoltosi…fonderai  una città che avrà la miglior qualità della vita di tutto il mondo e sarà la perla del mare caldo su cui  affaccerà specialmente per le sabbie finissime e dorate delle sue spiagge…la riempirai delle stesse palme di Jerusalem così non avrai che piccole nostalgie della patria mentre io provvederò a creare il microclima ottimale…aspetta, ascolta ancora perché ti sto per affidare il compito a cui non dovrai assolutamente mancare!
Isaiah, dovrai tramandare un ordine alla gente che popolerà quel sito prescelto dalla natura e dal Creatore, un ordine importantissimo…che dovrà essere sempre ricordato per più di mille volte mille la settima generazione …e servirà a salvare tutta l’Italia, terra prediletta.
Come Dio ordinò ai progenitori di non mangiarne della mela proibita e fu costretto, a fronte della disobbedienza, a legare l’Uomo alla maledizione biblica del LAVORO DI GEMITO E SUDORE, se il nuovo ordine non verrà esaudito la maledizione sarà superiore: LAVORO DI GEMITO E SUDORE  NON RETRIBUITO!
Ecco l’ordine, Isaiah: quando si avvereranno contemporaneamente due fatti, sarà il popolo eletto della tua città a 
dover scuotere l’apatia in cui verserà la povera Italia e a suonare la tromba della riscossa e della salvezza della Nazione amata da Dio!  Ecco i due eventi concomitanti, ricordali bene Isaiah:
Primo: un terribile insetto chiamato “ Punteruolo Rosso” comincerà a mangiare tutte le meravigliose piante che gli indigeni, imparando da te antesignano, avranno messo a dimora nel tempo.

Secondo: un terribile sovrano tiranneggerà per oltre quindici anni il popolo italico: il suo nome comincerà  con la lettera latina B e terminerà col suffisso ONI ( “come Barabboni” pensai e Jesus che mi leggeva il pensiero fece sì con la testa), venderà tappeti falsi al prezzo di veri ( “come  quello!” pensai ancora e Lui rifece di sì), sarà calvo (“ Barabboni non lo è” pensai ma Lui, stringendomi vieppiù la mano, mi disse “ Aveva un parrucchino, falso come i tappeti”), avrà trentotto denti e riderà sempre (“Sarà alto?” pensai e Lui mi disse “ No, lo sembrerà soltanto: tacchi”). Hai capito bene , Isaiah?”.
“ Si, Jesus, bene! “ risposi ma poi, sortomi un dubbio, gli chiesi:
“ Jesus, tu che sai tutto quello che avverrà,  fra quanto tempo succederanno gli eventi concomitanti? Potrei saperlo?”

“ Certo, Isaiah “ mi rispose ponendomi le mani sulle spalle e guardandomi fisso negli occhi come solo Lui sapeva fare.

Prima che abbassassi i miei, disse:

“ Fra duemila anni dalla mia nascita, anno più, anno meno”.

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
(***) Crista =  il pennacchio dell’elmo, in latino: il nome è giunto quasi intatto,  italicizzandosi in Cristina Costanzo
(****)Micale= promontorio greco,  cruciatus = strazio, ea= ella :  il  nome si sarebbe trasformato nei secoli, volgarizzandosi in Micale Strazioella, quindi italicizzandosi in Micaele Strazzella.
(*****) Divina= angelica: il nome si sarebbe poi trasformato nei secoli, volgarizzandosi in Angelica ed italicizzandosi in Angela.

(******) cultus = Bonifica
